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METODOLOGIA E ACCOMPAGNAMENTO 

 
 
La realizzazione concreta del progetto Genius Italiae richiede non solo una solida impostazione 
pedagogica e una programmazione accurata dei contenuti, ma anche e soprattutto una metodologia 
di accompagnamento che sappia tradurre in pratiche educative efficaci i principi teorici che 
abbiamo delineato. Questa Parte Terza del documento si propone di offrire indicazioni operative per 
chi dovrà concretamente organizzare e condurre il percorso con i giovani stranieri. 
Non si tratta di un manuale rigido da seguire pedissequamente, ma di una guida che lascia spazi di 
creatività e di adattamento ai contesti specifici. Ogni gruppo di partecipanti sarà diverso, ogni 
educatore avrà il suo stile personale, ogni situazione concreta presenterà variabili impreviste. Le 
indicazioni che seguono vanno quindi intese come orientamenti generali, come principi da incarnare 
in forme diverse a seconda delle circostanze, non come prescrizioni da applicare meccanicamente. 
 
 
 
Capitolo 1 
Il profilo dell'educatore 
 
 
Il successo del percorso Genius Italiae dipende in larga misura dalla qualità dell'accompagnamento 
educativo. L'educatore che guida i giovani stranieri in questo viaggio iniziatico non è una semplice 
guida turistica, né un docente universitario che tiene lezioni frontali. Il suo ruolo è più complesso e 
più sfumato, richiede competenze diverse, esige una particolare sensibilità umana oltre che 
culturale. In questo capitolo cercheremo di delineare il profilo ideale di questo educatore, pur nella 
consapevolezza che la perfezione descritta rimane un orizzonte verso cui tendere piuttosto che una 
condizione di partenza. 
 
1. Competenze culturali necessarie 
 
La prima dimensione del profilo dell'educatore riguarda ovviamente le competenze culturali. È 
necessario avere una conoscenza solida e articolata della cultura italiana, nella sua dimensione 
storica, artistica, letteraria, antropologica. Ma attenzione: non si tratta di essere specialisti 
accademici in ciascuno di questi ambiti. L'educatore di Genius Italiae deve piuttosto essere un 
generalista colto, capace di muoversi con disinvoltura attraverso epoche e ambiti disciplinari 
diversi, di cogliere connessioni e rimandi, di contestualizzare fenomeni particolari in quadri 
interpretativi più ampi. 
Sul piano storico, l'educatore dovrebbe conoscere le grandi linee della storia italiana, dalle origini 
romane fino all'epoca contemporanea, con particolare attenzione ai momenti di svolta, alle 
dinamiche di lungo periodo, alle peculiarità che distinguono la vicenda italiana da quella degli altri 
paesi europei. Non si tratta di conoscere a memoria date e dettagli minuti, ma di avere una visione 
d'insieme che permetta di orientarsi e di orientare i partecipanti nel complesso panorama storico 
italiano. 
Sul piano artistico, dovrebbe avere familiarità con le principali correnti, i grandi artisti, le opere più 
significative della tradizione italiana, dalla scultura romana agli affreschi medievali, dal 
Rinascimento al Barocco, fino all'arte contemporanea. Anche qui, più che la conoscenza 
enciclopedica conta la capacità di leggere le opere, di coglierne il significato non solo formale ma 
anche culturale ed esistenziale, di metterle in dialogo con le domande del presente. 



Sul piano letterario, dovrebbe conoscere almeno i grandi classici della letteratura italiana – Dante, 
Petrarca, Boccaccio, Machiavelli, Ariosto, Tasso, Leopardi, Manzoni, Verga, Pirandello, Calvino – 
non solo per aver letto i manuali di storia della letteratura, ma per avere letto direttamente i testi, per 
averli amati e meditati, per essere in grado di proporne brani significativi ai partecipanti e di 
guidarne la lettura. 
Ma accanto a questa conoscenza più propriamente culturale, l'educatore dovrebbe avere anche una 
buona conoscenza antropologica dell'Italia contemporanea: come vivono gli italiani oggi, quali sono 
i loro valori, le loro abitudini, le loro tradizioni ancora vive, le loro problematiche sociali e 
politiche. Questa conoscenza dell'Italia viva è importante perché il percorso non deve limitarsi a 
visitare musei e monumenti, ma deve entrare in contatto con l'Italia reale, con le persone concrete 
che la abitano oggi. 
 
2. Competenze pedagogiche 
 
La conoscenza culturale, per quanto solida, non è sufficiente. L'educatore deve anche possedere 
competenze pedagogiche specifiche, deve saper trasmettere le proprie conoscenze in modo efficace, 
deve saper creare situazioni di apprendimento significativo, deve saper gestire le dinamiche di 
gruppo. Queste competenze pedagogiche sono in parte innate – c'è chi ha un talento naturale per 
l'insegnamento – ma possono e devono anche essere coltivate attraverso la formazione e 
l'esperienza. 
Una competenza fondamentale è quella della facilitazione. L'educatore di Genius Italiae non è il 
maestro tradizionale che trasmette dall'alto un sapere preconfezionato a studenti passivi. È piuttosto 
un facilitatore che crea le condizioni perché i partecipanti possano fare le loro scoperte, elaborare le 
loro riflessioni, costruire le loro interpretazioni. Questo richiede la capacità di porre domande più 
che di dare risposte, di stimolare la curiosità più che di saziare con spiegazioni esaustive, di 
valorizzare i contributi di tutti anche quando sono ingenui o incompleti. 
Un'altra competenza importante è quella della gestione del gruppo. L'educatore deve saper creare un 
clima di fiducia e di rispetto reciproco, deve saper gestire i conflitti che inevitabilmente emergono 
quando persone diverse vivono insieme per un periodo prolungato, deve saper valorizzare le 
diversità senza lasciare che diventino fattori di divisione. Deve anche saper riconoscere quando 
qualcuno è in difficoltà – per problemi pratici, per saudade, per incomprensioni culturali – e saper 
offrire il supporto adeguato. 
Una terza competenza pedagogica fondamentale è quella del feedback formativo. L'educatore deve 
saper osservare i progressi dei partecipanti, deve saper riconoscere quando qualcosa non funziona, 
deve saper offrire indicazioni e correzioni in modo che siano recepite come aiuto e non come 
giudizio. Ma deve anche saper celebrare i successi, deve saper riconoscere e valorizzare i momenti 
di crescita, deve saper incoraggiare quando la motivazione cala o quando le difficoltà sembrano 
insormontabili. 
 
3. Sensibilità interculturale 
 
Poiché il progetto si rivolge a giovani stranieri, l'educatore deve possedere una particolare 
sensibilità interculturale. Deve essere consapevole che le persone provenienti da culture diverse 
vedono il mondo attraverso lenti diverse, hanno categorie di pensiero diverse, attribuiscono 
significati diversi agli stessi comportamenti. Questa consapevolezza deve tradursi in una 
disponibilità all'ascolto, in una curiosità per le prospettive altrui, in una capacità di mediazione tra la 
cultura italiana e quelle di provenienza dei partecipanti. 
La sensibilità interculturale non significa relativismo culturale, l'idea che tutte le culture si 
equivalgano e che non si possa mai giudicare. Al contrario, essa richiede la capacità di mantenere 
insieme due atteggiamenti apparentemente contraddittori: da un lato, la disponibilità a sospendere il 
giudizio, a cercare di capire dall'interno le ragioni di comportamenti o valori che a prima vista 



possono sembrare strani o inaccettabili; dall'altro lato, la fermezza nel riconoscere che esistono 
valori universali – la dignità della persona, la giustizia, il rispetto dell'altro – che non possono essere 
relativizzati in nome del rispetto delle differenze culturali. 
Concretamente, questa sensibilità interculturale si manifesta in molti modi. Per esempio, 
nell'attenzione al linguaggio: evitare espressioni che possano suonare offensive o discriminatorie, 
spiegare modi di dire o riferimenti culturali che per un italiano sono ovvi ma che per uno straniero 
possono essere oscuri. Si manifesta nella capacità di cogliere i momenti di incomprensione 
culturale: quando un partecipante reagisce in modo inaspettato a una situazione, spesso la ragione 
sta in una differenza di codici culturali che va esplicitata e discussa. Si manifesta nella disponibilità 
a imparare: l'educatore non è solo colui che insegna l'Italia agli stranieri, ma è anche colui che 
impara dagli stranieri a vedere l'Italia con occhi nuovi, a riconoscere aspetti che un italiano non nota 
più perché troppo abituato. 
 
4. Passione autentica e capacità di contagiare 
 
Tutte le competenze che abbiamo elencato – culturali, pedagogiche, interculturali – rischiano di 
rimanere sterili se manca quella che forse è la qualità più importante dell'educatore: la passione 
autentica per l'Italia, per la sua cultura, per la sua bellezza. Non si può trasmettere amore per 
qualcosa che non si ama veramente. Non si può far innamorare altri di una città, di un'opera d'arte, 
di un testo letterario, se prima noi stessi non ci siamo innamorati. 
Questa passione non è qualcosa di puramente emotivo o irrazionale. È fondata sulla conoscenza 
profonda, sull'esperienza ripetuta, sulla scoperta continua di nuovi aspetti che arricchiscono la 
comprensione. Ma è anche qualcosa che va oltre la pura conoscenza intellettuale: è un 
coinvolgimento esistenziale, è il riconoscimento che quella cultura, quella bellezza, quella storia, 
hanno qualcosa di essenziale da dire sulla vita umana, e che vale la pena dedicare tempo ed energie 
per approfondirle e per condividerle con altri. 
Questa passione deve essere comunicativa, contagiosa. Un educatore entusiasta che parla con gli 
occhi che brillano di un affresco di Giotto o di una poesia di Leopardi ha molte più probabilità di 
suscitare interesse nei partecipanti di un educatore tecnicamente competente ma freddo e distaccato. 
L'entusiasmo si trasmette, l'amore per la bellezza è contagioso, la meraviglia è qualcosa che si può 
condividere. 
Ma attenzione: questa passione non deve trasformarsi in retorica o in propaganda. Non si tratta di 
fare l'apologia acritica dell'Italia, di nasconderne i difetti, di presentarla come un paradiso senza 
ombre. Al contrario, una passione autentica è anche capace di guardare con onestà ai limiti, alle 
contraddizioni, alle ferite. Si può amare profondamente l'Italia e al tempo stesso riconoscere che ha 
problemi gravi, che ha pagine oscure nella sua storia, che presenta contraddizioni irrisolte. Anzi, è 
proprio questa capacità di tenere insieme amore e critica, ammirazione e lucidità, che rende 
credibile l'educatore e che insegna ai partecipanti un modo maturo di rapportarsi a una cultura 
diversa dalla propria. 
 
5. Umiltà intellettuale e disponibilità ad imparare 
 
L'ultima qualità fondamentale dell'educatore, che in qualche modo riassume e completa tutte le 
altre, è l'umiltà intellettuale. L'educatore di Genius Italiae non è l'esperto onnisciente che sa tutto e 
che non ha più nulla da imparare. È piuttosto un compagno di viaggio più esperto, che ha percorso 
prima degli altri certe strade e che può quindi indicare alcuni percorsi, segnalare alcune insidie, 
suggerire alcuni punti di vista. Ma rimane fondamentalmente un ricercatore, una persona che 
continua a interrogarsi, a scoprire, a stupirsi. 
Questa umiltà si manifesta innanzitutto nella disponibilità a dire non lo so quando non si sa 
qualcosa, invece di improvvisare risposte incerte o di bluffare. Non c'è nulla di male nell'ammettere 
i propri limiti di conoscenza, anzi questo rende l'educatore più credibile e più umano. E può 



diventare un'occasione per coinvolgere i partecipanti in una ricerca comune: cerchiamo insieme di 
capire, consultiamo fonti diverse, confrontiamo interpretazioni. 
L'umiltà si manifesta anche nella disponibilità a imparare dai partecipanti. Spesso i giovani 
stranieri, proprio perché guardano l'Italia dall'esterno, con occhi non abituati, colgono aspetti che un 
italiano non nota più, fanno domande che un italiano non si porrebbe più, propongono 
interpretazioni nuove e inaspettate. L'educatore che sa ascoltare veramente, che non ha bisogno di 
avere sempre l'ultima parola, che è capace di cambiare idea se un argomento migliore lo convince, 
può arricchirsi molto attraverso il dialogo con i partecipanti. 
Infine, l'umiltà si manifesta nella consapevolezza che l'educazione è un processo misterioso che 
sfugge in parte al nostro controllo. Possiamo creare le condizioni favorevoli all'apprendimento, 
possiamo proporre esperienze significative, possiamo accompagnare i processi di crescita. Ma non 
possiamo forzare nessuno a imparare, non possiamo prevedere quali semi germoglieranno e quali 
no, non possiamo controllare i tempi e i modi della trasformazione personale. C'è sempre qualcosa 
di gratuito, di imprevedibile, di sorprendente nell'educazione. L'educatore umile sa accettare questa 
dimensione di mistero, sa aspettare pazientemente, sa fidarsi che qualcosa sta accadendo anche 
quando non se ne vedono ancora i frutti. 
 
 
 
Capitolo 2 
Strumenti pedagogici e modalità di lavoro 
 
 
In questo capitolo presentiamo gli strumenti pedagogici concreti che l'educatore può utilizzare per 
rendere il percorso Genius Italiae efficace e formativo. Si tratta di modalità di lavoro sperimentate, 
che hanno dato buoni risultati in contesti educativi simili, ma che vanno sempre adattate alle 
caratteristiche specifiche del gruppo, alla personalità dell'educatore, alle circostanze concrete. Non 
sono ricette da applicare meccanicamente, ma proposte da personalizzare creativamente. 
 
1. Il diario di viaggio personale 
 
Uno strumento fondamentale che dovrebbe essere proposto a tutti i partecipanti fin dall'inizio del 
percorso è il diario di viaggio personale. Si tratta di un quaderno – meglio se bello, curato, che inviti 
a essere utilizzato – dove ciascuno annota giorno per giorno le proprie impressioni, riflessioni, 
domande, scoperte. Il diario non è un compito scolastico da consegnare all'educatore per essere 
valutato, ma è uno spazio personale di elaborazione dell'esperienza, un luogo privato dove dare 
forma scritta a ciò che si sta vivendo. 
La pratica della scrittura diaristica ha molte valenze formative. Innanzitutto, costringe a fermarsi, a 
prendersi un tempo di pausa rispetto al flusso incessante delle esperienze. Alla fine di una giornata 
intensa di visite e di incontri, sedersi a scrivere nel diario significa rallentare, fare un passo indietro, 
guardare con distanza ciò che si è vissuto. Questo movimento riflessivo è essenziale perché 
l'esperienza non rimanga solo vissuta ma diventi anche pensata, elaborata, integrata nella propria 
storia personale. 
In secondo luogo, la scrittura obbliga a dare forma linguistica a pensieri ed emozioni che altrimenti 
rimarrebbero confusi e indistinti. Spesso scopriamo di pensare veramente solo quando cominciamo 
a scrivere: le idee che sembravano chiare nella mente si rivelano incomplete quando cerchiamo di 
metterle sulla carta, le emozioni vaghe acquistano contorni più definiti quando tentiamo di 
descriverle con le parole. La scrittura è quindi non solo registrazione di ciò che già sappiamo, ma è 
anche strumento di scoperta, modo per portare alla luce dimensioni della nostra esperienza che 
altrimenti resterebbero implicite. 



Il diario dovrebbe contenere diversi tipi di scrittura. Ci sarà la scrittura descrittiva, dove si cerca di 
fissare i dettagli di ciò che si è visto: i colori di un tramonto, l'atmosfera di una piazza, le 
caratteristiche di un'opera d'arte. Ci sarà la scrittura narrativa, dove si racconta ciò che è accaduto 
durante la giornata, gli incontri fatti, le conversazioni avute. Ci sarà la scrittura riflessiva, dove si 
cerca di capire il significato di ciò che si è vissuto, dove si pongono domande, dove si collegano le 
esperienze nuove con quelle pregresse. E ci potrà essere anche la scrittura creativa, dove ci si 
concede maggiore libertà espressiva, dove si può giocare con le parole, dove si possono tentare 
forme poetiche o narrative. 
L'educatore dovrebbe incoraggiare l'uso del diario ma senza trasformarlo in obbligo pesante. 
All'inizio del percorso, può essere utile dedicare alcuni minuti ogni sera alla scrittura del diario, 
creando una routine. Ma poi ciascuno troverà il proprio ritmo: c'è chi scrive tutti i giorni, chi scrive 
solo quando ha qualcosa di particolare da elaborare, chi scrive molto, chi scrive poco. L'importante 
è che il diario rimanga uno spazio personale di libertà, non un compito scolastico da fare per 
dovere. 
Periodicamente, l'educatore può proporre momenti di condivisione volontaria: chi lo desidera legge 
un brano del proprio diario al gruppo. Questi momenti possono essere molto ricchi, perché 
permettono di scoprire come gli altri hanno vissuto le stesse esperienze in modo diverso, quali 
aspetti hanno colto, quali emozioni hanno provato. Ma devono rimanere volontari: nessuno deve 
sentirsi obbligato a condividere ciò che ha scritto nel proprio diario se non se la sente. 
 
2. Le discussioni di gruppo guidate 
 
Un secondo strumento pedagogico fondamentale sono le discussioni di gruppo. Dopo ogni 
esperienza significativa – la visita a un luogo importante, la contemplazione di un'opera d'arte, la 
partecipazione a un evento – dovrebbe essere previsto un momento di discussione collettiva dove i 
partecipanti possono condividere le loro impressioni, confrontare i loro punti di vista, porre 
domande, avviare riflessioni comuni. 
Queste discussioni non sono chiacchierate informali dove ciascuno dice la sua senza ascoltare gli 
altri. Sono dialoghi strutturati, guidati dall'educatore secondo alcune regole precise che vanno 
spiegate all'inizio e richiamate quando necessario. Le regole fondamentali del dialogo sono: 
• Parlare uno alla volta, senza interrompersi a vicenda. Questo sembra ovvio ma non lo è: spesso 
nelle discussioni di gruppo c'è la tentazione di interrompere chi sta parlando per dire subito la 
propria opinione. La regola del parlare uno alla volta insegna il rispetto e l'ascolto. 
• Ascoltare veramente ciò che dicono gli altri, non limitarsi ad attendere il proprio turno pensando 
già a cosa si dirà. L'ascolto autentico significa cercare di capire il punto di vista dell'altro, sforzarsi 
di vedere le cose dalla sua prospettiva. 
• Argomentare le proprie posizioni, non limitarsi ad affermarle. Non basta dire mi piace o non mi 
piace, bisogna cercare di spiegare perché, quali ragioni sostengono il proprio giudizio. 
• Essere disposti a cambiare idea se un argomento migliore convince. Il dialogo non è una battaglia 
dove bisogna vincere, ma è una ricerca comune della verità dove tutti possono imparare. 
• Rispettare le opinioni altrui anche quando non le si condivide. Si può dissentire fortemente su una 
questione senza per questo mancare di rispetto alla persona che sostiene una posizione diversa. 
Il ruolo dell'educatore in queste discussioni è quello del facilitatore. Non è lui che deve avere 
l'ultima parola o che deve dire qual è l'interpretazione corretta. Il suo compito è piuttosto quello di 
porre domande che stimolino il pensiero, di far notare contraddizioni o assunzioni implicite, di 
collegare contributi diversi, di rilanciare quando la discussione si impantana, di assicurarsi che tutti 
abbiano la possibilità di intervenire senza che i più estroversi monopolizzino la parola. 
Le domande che l'educatore pone sono cruciali per la qualità della discussione. Dovrebbero essere 
domande aperte, che non suggeriscono già la risposta, che invitano a pensare piuttosto che a ripetere 
nozioni apprese. Per esempio, dopo la visita a un'opera d'arte, invece di chiedare quali sono le 
caratteristiche stilistiche di questa opera (domanda chiusa che verifica la conoscenza), si può 



chiedere che cosa vi ha colpito in questa opera? Quali emozioni vi ha suscitato? Come pensate che 
l'artista abbia voluto rappresentare questo soggetto? Che cosa può significare per noi oggi? Queste 
domande aperte lasciano spazio alla soggettività, alla pluralità delle interpretazioni, ma al tempo 
stesso richiedono di argomentare, di andare oltre la prima impressione superficiale. 
 
3. I momenti contemplativi e il silenzio 
 
Come abbiamo già sottolineato nella Parte Prima, il silenzio e la contemplazione sono dimensioni 
essenziali del percorso Genius Italiae. Devono quindi essere previsti momenti specifici dedicati alla 
contemplazione silenziosa, momenti in cui non si parla, non si spiega, non si commenta, ma 
semplicemente si sta davanti a qualcosa – un'opera d'arte, un paesaggio, un luogo sacro – lasciando 
che esso parli da sé. 
Questi momenti vanno preparati con cura. Non si può semplicemente dire ora state in silenzio per 
dieci minuti senza spiegare il senso di questa pratica. All'inizio del percorso, l'educatore dovrebbe 
introdurre il tema del silenzio contemplativo, spiegarne il valore, dare qualche indicazione pratica 
su come viverlo. Può essere utile proporre un primo esperimento breve – cinque minuti di silenzio 
davanti a un'opera – e poi discuterne insieme: come è andata? Che cosa avete sperimentato? Quali 
difficoltà avete incontrato? 
Per molti giovani abituati al rumore costante e alla stimolazione continua, il silenzio può essere 
inizialmente difficile, perfino angosciante. È normale che ci sia inquietudine, che la mente vaghi, 
che si faccia fatica a concentrarsi. L'educatore deve rassicurare che è normale, che anche questo fa 
parte dell'apprendimento. La capacità di stare in silenzio, di sostare, di contemplare, si sviluppa 
gradualmente con la pratica. I primi tentativi possono essere goffi e frustranti, ma con il tempo si 
scopre che il silenzio può diventare uno spazio prezioso, un rifugio di pace in mezzo al caos 
quotidiano. 
Durante i momenti contemplativi, l'educatore può dare alcune indicazioni pratiche. Per esempio, 
suggerire di concentrarsi sul respiro per calmare la mente. Invitare a guardare l'opera o il luogo con 
attenzione, a osservare i dettagli, a lasciarsi colpire da ciò che emerge spontaneamente. Ricordare 
che non si tratta di capire intellettualmente, di analizzare, ma semplicemente di essere presenti, di 
accogliere ciò che si manifesta. 
Dopo il momento contemplativo, è importante prevedere uno spazio di condivisione. Non si passa 
bruscamente dal silenzio alla chiacchiera, ma si crea un passaggio graduale. Si può chiedere a 
ciascuno di dire una parola, una sola parola, che esprima ciò che ha vissuto nel silenzio. Oppure si 
può invitare chi lo desidera a condividere brevemente la propria esperienza. Questa condivisione 
aiuta a dare parola a ciò che è stato vissuto nel silenzio, ma senza tradirlo, senza ridurlo a concetti 
che ne snaturano la ricchezza. 
 
4. Le attività creative: esprimere attraverso linguaggi diversi 
 
Un quarto strumento pedagogico fondamentale sono le attività creative, che permettono ai 
partecipanti di esprimere attraverso linguaggi diversi da quello puramente verbale ciò che stanno 
vivendo ed elaborando. La creatività non è un lusso o un divertimento marginale, ma è una 
dimensione essenziale dell'apprendimento profondo. Attraverso l'espressione creativa possiamo 
accedere a dimensioni dell'esperienza che il linguaggio concettuale non riesce a cogliere, possiamo 
dare forma a intuizioni ancora confuse, possiamo comunicare emozioni difficili da verbalizzare. 
 
La fotografia come sguardo personale 
La prima attività creativa che può essere proposta è quella fotografica. Oggi tutti hanno uno 
smartphone con una fotocamera, e molti giovani sono abituati a fotografare continuamente. Ma la 
fotografia che proponiamo qui non è quella compulsiva dei social media, dove si scatta senza 
guardare veramente e si pubblica immediatamente per ricevere like. È una fotografia più meditata, 



più consapevole, che richiede di guardare attentamente prima di scattare, di scegliere l'inquadratura, 
di cercare di catturare non solo l'apparenza ma anche l'essenza di ciò che si sta guardando. 
L'educatore può proporre esercizi fotografici tematici: fotografare i dettagli che vi colpiscono in 
questa città, fotografare le porte e le finestre, fotografare le mani delle persone, fotografare la luce 
in momenti diversi della giornata. Questi esercizi obbligano a prestare attenzione, a guardare ciò 
che normalmente non si nota, a sviluppare un occhio fotografico che sa vedere oltre il banale e il 
turistico. 
Periodicamente si possono organizzare momenti di condivisione delle fotografie, dove ciascuno 
mostra alcune delle sue immagini e spiega perché le ha scelte, cosa voleva catturare, cosa 
significano per lui. Queste condivisioni sono preziose perché mostrano come persone diverse 
vedano e fotografino cose diverse, anche quando visitano gli stessi luoghi. Mostrano che la 
fotografia non è solo registrazione oggettiva della realtà, ma è sempre anche interpretazione, 
sguardo personale, scelta di cosa mostrare e cosa lasciare fuori dall'inquadratura. 
 
La scrittura creativa: dal diario alla poesia 
Abbiamo già parlato del diario di viaggio come strumento di rielaborazione personale. Ma accanto 
alla scrittura diaristica, più spontanea e meno strutturata, si possono proporre anche esercizi di 
scrittura creativa più elaborati. Per esempio, si può chiedere di scrivere un racconto breve ispirato a 
un luogo visitato, o una lettera immaginaria a un personaggio storico incontrato attraverso le sue 
opere, o una poesia che cerchi di catturare un'emozione vissuta. 
Questi esercizi di scrittura creativa non richiedono talenti letterari particolari. Non si tratta di 
produrre capolavori, ma di usare la scrittura come strumento di esplorazione e di espressione. 
Spesso scopriamo di pensare cose che non sapevamo di pensare nel momento stesso in cui le 
scriviamo. La scrittura ha questa capacità maieutica di far emergere contenuti che erano ancora 
impliciti, di dare forma a intuizioni confuse, di portare alla luce emozioni che non avevamo ancora 
riconosciuto. 
L'educatore può offrire stimoli per la scrittura creativa senza però essere troppo direttivo. Per 
esempio, può proporre un incipit da completare, o un tema molto aperto da sviluppare liberamente, 
o una forma poetica semplice da provare. E quando i partecipanti condividono i loro testi, 
l'educatore dovrebbe valorizzare lo sforzo espressivo, riconoscere le intuizioni interessanti, 
incoraggiare a continuare, senza fare critiche stilistiche troppo severe che potrebbero bloccare la 
creatività. 
 
Il disegno e la pittura: vedere con le mani 
Un'altra attività creativa molto potente, anche se più inusuale per molti giovani adulti, è quella del 
disegno e della pittura. Molte persone pensano di non saper disegnare e sono intimidite dall'idea di 
provare. Ma il disegno che proponiamo qui non mira a produrre opere artistiche tecnicamente 
perfette, ma è piuttosto un modo di guardare e di vedere. Quando disegniamo qualcosa – un 
edificio, un paesaggio, un oggetto – siamo obbligati a guardarlo con un'attenzione estrema, a 
osservare le proporzioni, i dettagli, le relazioni tra le parti. Il disegno diventa così una forma di 
meditazione visiva, un modo per entrare in intimità con ciò che si sta osservando. 
L'educatore può proporre esercizi di disegno molto semplici, che non richiedano competenze 
tecniche particolari. Per esempio, il disegno cieco: guardare un oggetto e disegnarlo senza mai 
guardare il foglio, mantenendo lo sguardo fisso sull'oggetto. Il risultato sarà goffo e impreciso, ma 
questo non è il punto: il punto è l'attenzione estrema che si è dovuta prestare per realizzare il 
disegno. Oppure il disegno veloce: fare molti schizzi rapidissimi dello stesso soggetto da 
angolazioni diverse, senza preoccuparsi della precisione ma cercando di catturare l'essenziale. 
Se le circostanze lo permettono, si può anche proporre un laboratorio di pittura più strutturato, 
magari guidato da un artista locale. Per esempio, dipingere en plein air in un luogo particolarmente 
suggestivo, o realizzare una reinterpretazione personale di un'opera d'arte vista in un museo. Anche 



qui, l'obiettivo non è produrre capolavori ma vivere l'esperienza di dare forma attraverso il colore a 
ciò che si vede e si sente. 
 
Il video e i linguaggi multimediali 
I giovani di oggi sono molto familiari con i linguaggi multimediali e con la produzione di video, 
anche se spesso si limitano a brevi clip per i social media. Si può valorizzare questa competenza 
proponendo la realizzazione di video più elaborati, che richiedano una progettazione, una 
narrazione, un montaggio. Per esempio, si può proporre di realizzare un cortometraggio 
documentario su un aspetto dell'Italia che li ha colpiti, o un video-poema che combini immagini e 
testo, o un reportage su una tradizione locale. 
Questi progetti video possono essere individuali o di gruppo. Nel secondo caso, hanno il vantaggio 
di favorire la collaborazione, la distribuzione dei compiti, la negoziazione delle scelte creative. E al 
termine del percorso, possono essere organizzate proiezioni pubbliche dei video realizzati, che 
diventano occasione di condivisione con un pubblico più ampio e di celebrazione del lavoro svolto. 
 
5. I laboratori esperienziali: imparare facendo 
 
Un quinto strumento pedagogico molto efficace sono i laboratori esperienziali, dove i partecipanti 
non solo osservano o ascoltano, ma fanno concretamente qualcosa con le proprie mani, 
sperimentano tecniche, producono oggetti. Questi laboratori sono preziosi perché incarnano il 
principio pedagogico del learning by doing: si impara facendo, si comprende attraverso l'esperienza 
diretta, si acquisiscono conoscenze che passano attraverso il corpo e non solo attraverso la mente. 
 
Laboratori di cucina: la cultura attraverso il cibo 
La cucina italiana è uno degli aspetti più celebri e più amati della cultura italiana. Ma troppo spesso 
i turisti si limitano a consumare passivamente i piatti nei ristoranti, senza comprendere i processi 
che stanno dietro, le tradizioni che li hanno generati, il significato culturale che veicolano. Un 
laboratorio di cucina permette di andare oltre questa fruizione passiva, di mettere le mani in pasta 
letteralmente, di capire dall'interno cosa significa preparare un piatto tradizionale. 
Questi laboratori possono essere organizzati in diverse forme. Si può coinvolgere una famiglia 
italiana che accoglie i partecipanti nella propria casa e insegna a preparare i piatti che fa 
abitualmente. Si può visitare un agriturismo dove si impara a fare la pasta fresca o il pane. Si può 
partecipare a un corso di cucina professionale dove uno chef spiega le tecniche e i segreti della 
cucina regionale. L'importante è che non sia solo una dimostrazione dove si guarda qualcuno che 
cucina, ma che sia un'esperienza attiva dove si cucina davvero, si sbaglia, si impara dai propri 
errori, si assaggia ciò che si è prodotto. 
Durante il laboratorio, l'educatore dovrebbe favorire la riflessione sul significato culturale del cibo. 
Perché questo piatto è fatto proprio così? Quali sono le sue origini storiche? Quali valori esprime: la 
convivialità, il rispetto per gli ingredienti stagionali, la trasmissione delle ricette di generazione in 
generazione? Il cibo non è solo nutrimento per il corpo, ma è anche portatore di memoria, di 
identità, di relazioni sociali. Cucinare insieme e poi mangiare insieme ciò che si è preparato è 
un'esperienza di comunità che crea legami profondi. 
 
Laboratori artigianali: la sapienza delle mani 
L'Italia ha una lunga tradizione artigianale che continua a vivere, anche se minacciata dalla 
produzione industriale e dalla crisi economica. Visitare una bottega artigiana e partecipare a un 
laboratorio dove si impara a lavorare il cuoio, a fare ceramica, a intrecciare cesti, a lavorare il legno, 
è un'esperienza che permette di comprendere dall'interno cosa significa la sapienza artigianale, quel 
sapere pratico che si trasmette di maestro ad apprendista e che non può essere ridotto a formule 
teoriche. 



Questi laboratori hanno un valore che va oltre l'acquisizione di una tecnica specifica. Essi insegnano 
la pazienza, perché il lavoro artigianale richiede tempo e non può essere affrettato. Insegnano il 
rispetto per i materiali, perché bisogna conoscere le caratteristiche del legno, del cuoio, dell'argilla, 
per poterli lavorare correttamente. Insegnano l'umiltà, perché si scopre che fare cose 
apparentemente semplici richiede in realtà grande competenza e molta pratica. Insegnano il valore 
della qualità contro la quantità, del fatto a mano contro il prodotto in serie. 
In un'epoca dominata dalla virtualità e dallo schermo, dove molti giovani passano ore al computer o 
allo smartphone, l'esperienza di lavorare con le mani, di produrre oggetti concreti, di vedere il 
risultato tangibile del proprio lavoro, ha un valore particolare. Riconnette con la materialità, con il 
corpo, con quella dimensione del fare che è essenziale all'essere umano ma che rischia di 
atrofizzarsi in una società sempre più immateriale. 
 
Laboratori artistici: sperimentare le tecniche 
Un altro tipo di laboratorio molto formativo è quello artistico, dove si sperimentano le tecniche 
utilizzate dai grandi artisti che si sono incontrati nei musei. Per esempio, dopo aver visitato una 
chiesa con affreschi medievali, si può partecipare a un laboratorio di affresco dove si impara la 
tecnica del dipingere sull'intonaco fresco, si comprende perché gli artisti medievali dovevano 
lavorare molto velocemente prima che l'intonaco si asciugasse, si sperimenta la difficoltà di 
stendere i colori in modo uniforme. 
Oppure, dopo aver visto mosaici bizantini, si può fare un laboratorio di mosaico dove si impara a 
tagliare le tessere, a disporle secondo un disegno, a realizzare sfumature di colore attraverso 
l'accostamento di tessere diverse. Oppure ancora, dopo aver ammirato sculture rinascimentali, si 
può provare a modellare l'argilla, scoprendo quanto sia difficile dare forma tridimensionale a 
un'idea, quanto la materia resista e al tempo stesso collabori con l'artista. 
Questi laboratori artistici cambiano radicalmente il modo di guardare le opere d'arte. Quando si è 
provato personalmente quanto sia difficile realizzare un affresco o una scultura, quando si sono 
sperimentate le resistenze dei materiali e le sfide tecniche, allora si guarda con occhi nuovi alle 
opere dei grandi maestri, si apprezza la loro virtuosità tecnica, si comprende meglio le scelte che 
hanno fatto. L'arte non è più solo qualcosa da ammirare passivamente, ma diventa un dialogo tra la 
propria esperienza di fare e l'opera compiuta dell'artista. 
 
6. Gli incontri con testimoni: volti e storie della cultura viva 
 
Un sesto strumento pedagogico fondamentale sono gli incontri con testimoni, persone che 
incarnano aspetti significativi della cultura italiana e che possono raccontare la loro esperienza, 
condividere la loro passione, rispondere alle domande dei partecipanti. Questi incontri personali 
hanno un valore che le spiegazioni teoriche o le letture non possono dare: mettono un volto umano 
sulla cultura, mostrano come essa continui a vivere in persone concrete, creano possibilità di 
dialogo e di confronto diretto. 
 
Artigiani e custodi di tradizioni 
Una prima categoria di testimoni sono gli artigiani e i custodi di tradizioni: persone che hanno 
dedicato la vita a preservare e trasmettere saperi antichi, mestieri che rischiano di scomparire, 
tecniche tradizionali che la modernizzazione ha reso obsolete dal punto di vista economico ma che 
mantengono un valore culturale inestimabile. Incontrare un liutaio che costruisce violini secondo 
metodi tradizionali, un maestro vetraio di Murano, un tessitore che lavora su telai antichi, un 
restauratore di affreschi, significa ascoltare storie di passione, di dedizione, di trasmissione di saperi 
da maestro ad apprendista. 
Questi incontri dovrebbero essere organizzati in modo da permettere un vero dialogo, non solo una 
dimostrazione o una conferenza. L'artigiano dovrebbe poter raccontare il suo percorso personale, 
spiegare come ha imparato il mestiere, cosa lo appassiona del suo lavoro, quali difficoltà incontra in 



un'epoca che privilegia la produzione industriale. E i partecipanti dovrebbero poter fare domande, 
chiedere di vedere gli strumenti, magari provare a fare qualcosa con le proprie mani sotto la guida 
del maestro. 
 
Artisti, scrittori, musicisti 
Una seconda categoria di testimoni sono gli artisti contemporanei: pittori, scultori, scrittori, 
musicisti, attori, registi, che continuano oggi la grande tradizione culturale italiana. Incontrare un 
artista vivente, visitare il suo studio, ascoltare come lavora, quali sono le sue ispirazioni, come vede 
il rapporto tra tradizione e innovazione, è un'esperienza molto diversa dall'incontrare l'arte solo 
attraverso i musei e le opere del passato. Mostra che la cultura italiana non è solo un glorioso 
passato da conservare nei musei, ma è qualcosa di vivo, che continua a produrre opere nuove, che si 
confronta con le sfide del presente. 
Questi incontri possono assumere forme diverse. Si può invitare uno scrittore a leggere brani delle 
sue opere e a dialogare con i partecipanti. Si può visitare lo studio di un artista e vedere come 
lavora, quali materiali usa, come nascono le sue opere. Si può assistere a una prova di un'orchestra o 
di una compagnia teatrale, entrando così nei processi creativi e non solo nel prodotto finito. Si può 
incontrare un giovane designer che lavora sul rapporto tra tradizione artigianale e innovazione 
tecnologica. 
 
Persone comuni con storie significative 
Una terza categoria di testimoni, forse la più preziosa anche se meno ovvia, sono le persone comuni 
che hanno storie significative da raccontare. Un anziano che ha vissuto la guerra e può raccontare 
come era la vita in quegli anni difficili. Una donna che ha dedicato la vita al volontariato e può 
testimoniare i valori della solidarietà e del servizio. Un giovane imprenditore sociale che sta 
cercando di coniugare successo economico e responsabilità sociale. Un immigrato che può 
raccontare l'esperienza di essere straniero in Italia, le difficoltà ma anche le opportunità. 
Questi incontri con persone comuni sono importanti perché umanizzano la storia e la cultura, le 
sottraggono all'astrazione, le mostrano incarnate in esistenze concrete. E spesso sono anche gli 
incontri più toccanti, quelli che rimangono più impressi nella memoria, perché attraverso le storie 
personali si entra in contatto con l'universale umano, si riconoscono sofferenze, gioie, speranze che 
attraversano tutte le culture e tutti i tempi. 
L'educatore dovrebbe preparare questi incontri con cura: contattare i testimoni in anticipo, spiegare 
loro il senso del progetto e cosa ci si aspetta da loro, preparare i partecipanti fornendo qualche 
informazione di contesto. Durante l'incontro, l'educatore dovrebbe facilitare il dialogo, fare in modo 
che i partecipanti si sentano liberi di porre domande, intervenire se necessario per approfondire certi 
temi. E dopo l'incontro, dovrebbe prevedere un momento di rielaborazione: cosa vi ha colpito? 
Quali domande vi ha fatto nascere? Come collegate questa esperienza con le altre che abbiamo 
fatto? 
 
 
 
Capitolo 3 
La valutazione formativa 
 
 
La questione della valutazione è sempre delicata in ambito educativo, e lo è particolarmente in un 
progetto come Genius Italiae che privilegia la dimensione qualitativa, l'esperienza personale, la 
crescita non misurabile in termini quantitativi. Come valutare se gli obiettivi sono stati raggiunti? 
Come riconoscere i progressi senza tradire l'approccio fenomenologico ed esistenziale che 
caratterizza il progetto? Come dare feedback ai partecipanti in modo che sia formativo e non 
giudicante? 



 
1. Rifiuto della valutazione quantitativa standardizzata 
 
La prima cosa da chiarire è che il percorso Genius Italiae non si presta a forme di valutazione 
quantitativa standardizzata. Non si possono fare test a risposta multipla per verificare quanto i 
partecipanti abbiano imparato sulla cultura italiana. Non si possono assegnare voti numerici che 
misurino il loro livello di competenza raggiunto. Non si possono stabilire standard uguali per tutti 
che determinino chi ha superato e chi no. Tutte queste pratiche valutative, così diffuse nei sistemi 
educativi formali, tradirebbero lo spirito del progetto. 
Il problema della valutazione quantitativa standardizzata è che essa presuppone che tutti debbano 
raggiungere gli stessi risultati misurabili, che l'apprendimento sia un processo uniforme, che si 
possa ridurre la complessità della crescita personale a punteggi numerici. Ma l'esperienza formativa 
che proponiamo è per sua natura plurale, personale, non standardizzabile. Ciascuno porterà via 
qualcosa di diverso dall'esperienza, ciascuno crescerà secondo la propria misura, ciascuno sarà 
toccato da aspetti diversi del percorso. 
Questo non significa rinunciare a ogni forma di valutazione. Significa piuttosto adottare forme di 
valutazione qualitativa, formativa, personalizzata, che rispettino la natura del percorso e che siano 
realmente utili ai partecipanti per riconoscere i propri progressi e le aree dove possono ancora 
crescere. 
 
2. L'autovalutazione guidata 
 
La forma principale di valutazione dovrebbe essere l'autovalutazione guidata. Periodicamente 
durante il percorso, e certamente al termine, i partecipanti dovrebbero essere invitati a riflettere sui 
propri progressi, a riconoscere cosa hanno imparato, come sono cresciuti, cosa li ha cambiati. 
Questa autovalutazione non è lasciata completamente libera, ma è guidata dall'educatore attraverso 
domande e schemi di riflessione. 
Per esempio, l'educatore può proporre di riprendere gli obiettivi formativi presentati all'inizio del 
percorso e di riflettere su ciascuno: in che misura sento di aver sviluppato una sensibilità estetica? 
Come è cambiato il mio modo di guardare la bellezza? Ho superato alcuni degli stereotipi che avevo 
sugli italiani? In che modo? Quali competenze comportamentali ho acquisito? Mi sento più capace 
di muovermi autonomamente in Italia? Quali grandi questioni esistenziali sono emerse per me 
durante questo percorso? 
Questa autovalutazione può essere fatta per iscritto, nel diario personale, e poi eventualmente 
condivisa in colloqui individuali con l'educatore. Oppure può essere fatta oralmente in piccoli 
gruppi, dove ciascuno condivide la propria riflessione e riceve feedback dagli altri. L'importante è 
che sia un momento di consapevolezza, dove si guarda indietro al percorso fatto per riconoscere i 
cambiamenti, per celebrare le conquiste, ma anche per identificare aspetti che richiedono ancora 
lavoro. 
 
3. Il feedback descrittivo dell'educatore 
 
Accanto all'autovalutazione, è importante che l'educatore offra feedback ai partecipanti. Ma questo 
feedback non dovrebbe assumere la forma del voto o del giudizio sintetico, ma dovrebbe essere 
descrittivo, articolato, personalizzato. L'educatore dovrebbe osservare attentamente i partecipanti 
durante tutto il percorso, prendere note sui loro progressi, sulle difficoltà che incontrano, sui 
momenti di crescita, e poi restituire queste osservazioni in forma narrativa. 
Per esempio, invece di dire hai preso un buon voto in questo modulo, l'educatore potrebbe dire: ho 
notato che all'inizio facevi fatica a sostare in silenzio davanti alle opere d'arte, sembravi inquieto, 
guardavi spesso il telefono. Man mano però ti sei rilassato, hai cominciato a dedicare più tempo alla 
contemplazione, e nelle discussioni successive le tue osservazioni mostravano che avevi guardato 



con attenzione. Oppure: nelle prime settimane eri molto timido nelle interazioni con gli italiani, 
aspettavi che fossero gli altri a prendere l'iniziativa. Nell'ultimo periodo ti ho visto più sicuro, hai 
cominciato a chiedere informazioni spontaneamente, a iniziare conversazioni. Questo è un 
progresso significativo. 
Questo tipo di feedback descrittivo è molto più utile di un voto numerico perché aiuta la persona a 
riconoscere concretamente i propri progressi, a capire in cosa è migliorata, a identificare strategie 
che hanno funzionato. E al tempo stesso può indicare delicatamente aree dove c'è ancora spazio per 
crescere, senza però assumere un tono giudicante o colpevolizzante. 
 
4. Il portfolio delle esperienze 
 
Un altro strumento di valutazione qualitativa molto efficace è il portfolio, una raccolta dei lavori 
prodotti durante il percorso che documenta i progressi e le esperienze vissute. Il portfolio può 
contenere: pagine del diario di viaggio, fotografie scattate, testi di scrittura creativa, disegni 
realizzati, progetti video, relazioni su incontri con testimoni, riflessioni personali su letture o visite. 
Il portfolio non è semplicemente un archivio passivo di materiali, ma è un documento riflessivo. 
Ogni pezzo inserito nel portfolio dovrebbe essere accompagnato da una breve nota che spiega 
perché è stato scelto, cosa rappresenta nel proprio percorso di crescita, cosa si è imparato 
realizzandolo. Al termine del percorso, il portfolio diventa una memoria tangibile dell'esperienza 
vissuta, qualcosa che il partecipante può portare con sé e rileggere anche a distanza di tempo. 
Il portfolio può essere presentato pubblicamente in una sessione finale dove ciascun partecipante 
condivide alcuni elementi del proprio portfolio con gli altri, raccontando il proprio percorso. Questa 
presentazione pubblica ha un valore celebrativo, è un modo di riconoscere pubblicamente il lavoro 
svolto, di dare visibilità alle conquiste, di creare un momento di chiusura rituale del percorso. 
 
 
 
Capitolo 4 
Organizzazione pratica e logistica 
 
 
Dopo aver delineato il profilo dell'educatore, gli strumenti pedagogici e le modalità di valutazione, 
è necessario affrontare gli aspetti più pratici e organizzativi del percorso. Anche se possono 
sembrare secondari rispetto alle questioni pedagogiche, questi aspetti sono in realtà cruciali per il 
successo del progetto. Un percorso magnifico sulla carta può fallire se l'organizzazione pratica è 
carente, se i partecipanti non sono adeguatamente seguiti negli aspetti logistici, se non si è pensato 
ai dettagli concreti che fanno la differenza tra un'esperienza fluida e una frustrante. 
 
1. Durata e calendario 
 
La durata ideale del percorso Genius Italiae è di due o tre mesi. Questo permette di attraversare tutti 
gli otto moduli tematici dedicando a ciascuno il tempo necessario, alternando momenti intensivi di 
esperienze concentrate con fasi più distese di studio, riflessione, rielaborazione. Una durata 
inferiore rischia di essere troppo affrettata, di non lasciare il tempo per quella sedimentazione 
dell'esperienza che è essenziale per l'apprendimento profondo. Una durata superiore può diventare 
pesante, specialmente per giovani che hanno altri impegni di studio o di lavoro nel loro paese. 
Tuttavia, il progetto può essere adattato a durate diverse in base alle esigenze e alle possibilità 
concrete. Si può prevedere una versione ridotta di un mese che copra solo quattro moduli scelti. 
Oppure una versione estesa di quattro mesi che permetta approfondimenti maggiori. Oppure ancora 
una versione distribuita nell'arco di un anno accademico, dove i partecipanti sono studenti Erasmus 



che vivono in Italia per un semestre e dedicano parte del loro tempo libero al percorso Genius 
Italiae. 
Quanto al calendario, è importante alternare momenti di gruppo e momenti individuali, momenti 
intensivi e momenti più rilassati. Una settimana tipo potrebbe prevedere: due o tre giorni intensivi 
di visite, incontri, laboratori; uno o due giorni di studio individuale, letture, rielaborazione; uno o 
due giorni liberi per esplorazioni personali, riposo, tempo per sé. Questa alternanza è importante per 
evitare la saturazione, per lasciare spazio alla metabolizzazione delle esperienze, per rispettare i 
diversi ritmi di apprendimento. 
 
2. Alloggio e vita comunitaria 
 
La questione dell'alloggio è cruciale perché non si tratta solo di trovare un posto dove dormire, ma 
di creare le condizioni per una vita comunitaria che favorisca la formazione. L'ideale sarebbe che i 
partecipanti vivessero insieme in una struttura che permetta sia spazi comuni che spazi di privacy 
personale. Può essere una casa per studenti, un ostello educativo, un convento o una casa religiosa 
che offre ospitalità, una villa affittata appositamente. 
Vivere insieme favorisce la creazione di legami profondi tra i partecipanti, permette di continuare le 
discussioni iniziate durante il giorno, crea occasioni di condivisione informale che sono spesso tanto 
formative quanto le attività programmate. Le conversazioni notturne in cucina mentre si prepara la 
cena insieme, i momenti di svago condivisi, perfino i piccoli conflitti e le tensioni che 
inevitabilmente emergono quando si vive in comunità, tutto questo fa parte dell'esperienza 
formativa. 
Tuttavia, è anche importante rispettare il bisogno di spazi personali. Non tutti hanno la stessa 
necessità di socialità, alcuni hanno bisogno di più tempo da soli per ricaricarsi. La struttura di 
alloggio dovrebbe quindi prevedere sia spazi comuni accoglienti che camere dove si possa stare in 
privacy. E le regole della vita comunitaria dovrebbero essere discusse e concordate insieme 
all'inizio del percorso: orari, uso degli spazi comuni, divisione delle responsabilità domestiche, 
gestione dei conflitti. 
 
3. Spostamenti e trasporti 
 
Il percorso Genius Italiae prevede spostamenti tra diverse città e regioni italiane. Questi 
spostamenti possono essere organizzati in modi diversi. Si può noleggiare un pulmino che trasporta 
il gruppo, soluzione comoda ma costosa e poco ecologica. Si possono utilizzare i mezzi pubblici – 
treni, autobus – che hanno il vantaggio di essere più economici, più ecologici, e di permettere ai 
partecipanti di sperimentare il modo normale in cui gli italiani si spostano. Si può anche combinare 
le due modalità: pulmino per certi spostamenti più complessi, mezzi pubblici per altri più semplici. 
In ogni caso, è importante che gli spostamenti non siano vissuti come tempo perso, ma siano 
integrati nell'esperienza formativa. Il viaggio in treno può diventare occasione per osservare i 
paesaggi, per leggere testi che si collegano ai luoghi che si stanno attraversando, per conversazioni 
informali tra i partecipanti. L'attesa in una stazione può essere occasione per osservare la vita che vi 
si svolge, per fare piccole esplorazioni del quartiere circostante. 
All'interno delle città, dovrebbe essere privilegiato il camminare rispetto all'uso di mezzi di 
trasporto. Si conosce veramente una città camminando per le sue strade, non guardandola dal 
finestrino di un autobus. Ovviamente bisogna dosare le camminate in base alle capacità fisiche del 
gruppo, prevedere pause, non esagerare con le distanze. Ma in generale, un buon paio di scarpe 
comode dovrebbe essere l'equipaggiamento principale del pellegrino di Genius Italiae. 
 
 
 
 



4. Pasti e alimentazione 
 
Anche i pasti sono parte integrante dell'esperienza culturale. La cucina italiana è celebre in tutto il 
mondo, e conoscerla dall'interno è un aspetto importante del percorso. I pasti dovrebbero quindi 
essere curati, dovrebbero privilegiare i prodotti locali di qualità, dovrebbero essere occasioni per 
sperimentare i piatti tradizionali delle diverse regioni visitate. 
Si può alternare tra diverse modalità: pasti preparati insieme nella casa dove si alloggia, usando 
prodotti acquistati al mercato locale; pasti in trattorie o osterie che servono cucina tradizionale; 
pranzi al sacco durante le escursioni; pranzi o cene in famiglia ospitati da italiani. Ogni modalità ha 
il suo valore e contribuisce a far conoscere aspetti diversi della cultura alimentare italiana. 
È importante prestare attenzione alle esigenze alimentari particolari dei partecipanti: allergie, 
intolleranze, scelte vegetariane o vegane, precetti religiosi. La cucina italiana è abbastanza flessibile 
da permettere di soddisfare quasi tutte queste esigenze, ma bisogna informarsi in anticipo e 
organizzarsi di conseguenza. 
 
5. Costi e sostenibilità economica 
 
La questione economica non può essere elusa. Un percorso di due o tre mesi in Italia ha ovviamente 
dei costi significativi: alloggio, pasti, trasporti, ingressi a musei e siti archeologici, materiali per i 
laboratori, compenso per gli educatori. Questi costi devono essere coperti in qualche modo, e ci 
sono diverse possibilità da esplorare. 
Una prima possibilità è che i partecipanti paghino una quota di partecipazione che copra tutti i costi. 
Questa è la soluzione più semplice dal punto di vista organizzativo, ma ha lo svantaggio di 
escludere giovani che non possono permettersi la quota. Una seconda possibilità è cercare 
finanziamenti attraverso borse di studio, sponsorizzazioni, contributi di fondazioni o enti culturali. 
Una terza possibilità è una soluzione mista: una quota base pagata dai partecipanti più borse di 
studio per chi non può permettersela. 
In ogni caso, è importante mantenere i costi il più possibile contenuti per non rendere il percorso 
accessibile solo a giovani privilegiati. Questo significa fare scelte intelligenti: privilegiare alloggi 
semplici ma dignitosi piuttosto che hotel costosi, usare mezzi pubblici invece di noleggiare mezzi 
privati, cucinare spesso invece di mangiare sempre al ristorante, cercare convenzioni con musei e 
siti archeologici per avere tariffe ridotte per gruppi. 
 
Conclusione della Parte Terza 
 
Con queste indicazioni pratiche e organizzative si conclude la Parte Terza del progetto Genius 
Italiae, dedicata alla metodologia e all'accompagnamento. Abbiamo delineato il profilo 
dell'educatore ideale, con le sue competenze culturali, pedagogiche, interculturali, e con quelle 
qualità umane – passione, umiltà, capacità di contagiare – che sono forse ancora più importanti 
delle competenze tecniche. Abbiamo presentato gli strumenti pedagogici concreti da utilizzare: il 
diario di viaggio, le discussioni guidate, i momenti contemplativi, le attività creative, i laboratori 
esperienziali, gli incontri con testimoni. Abbiamo affrontato la delicata questione della valutazione, 
proponendo forme qualitative e formative che rispettino la natura del percorso. E infine abbiamo 
dato indicazioni pratiche sull'organizzazione logistica. 
Tutto questo costituisce l'impalcatura metodologica necessaria per tradurre in pratica i principi 
pedagogici e gli obiettivi formativi delineati nella Parte Prima. Ma è importante ribadire che queste 
indicazioni non vanno intese come prescrizioni rigide da applicare meccanicamente. Ogni gruppo di 
partecipanti è diverso, ogni educatore ha il suo stile personale, ogni contesto concreto presenta 
variabili specifiche. Le indicazioni fornite vanno quindi adattate, personalizzate, rielaborate 
creativamente in base alle situazioni concrete. 



L'educazione è sempre un'arte più che una tecnica. Richiede sensibilità, intuizione, capacità di 
improvvisare quando le cose non vanno come previsto, coraggio di cambiare strada se ci si accorge 
che quella intrapresa non funziona. Gli strumenti metodologici che abbiamo presentato sono come 
gli strumenti in mano a un artigiano: necessari, ma non sufficienti. Ciò che fa la differenza è la 
maestria con cui vengono utilizzati, la sapienza pratica che si acquista con l'esperienza, la passione 
che anima chi li usa. 
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